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  Siamo il fiume che invocasti, Eraclito.

  Siamo il tempo. Il suo corso intangibile…


  Jorge Luis Borges


  Istantanee di vita


  a fermare il tempo,


  amore della vita


  che lenta scivola nel rimpianto,


  timore della morte


  e nessun rimedio per fermarla.


  Crogiuolo di mille domande


  sulle ali di una farfalla.


  Prefazione


  Il fil rouge delle liriche che compongono la raccolta è il Weltshmertz (il soffrire universale) già cantato dai romantici: senza patetismo ma con intensa commozione.


  Esso trae origine dalla consapevolezza del mistero che ci circonda, ma anche dall’impotenza di squarciare il velo della non-conoscenza. Da tale buio proviene l’angoscia esistenziale, schiacciata dalla volontà di indagare, di risolvere razionalmente gli interrogativi che ci opprimono. La risposta da taluni è ritenuta impossibile, altre volte una falsa soluzione è prospettata dal possesso dei beni terreni, mezzi per godersi la vita, eludendo il fine ultimo. E il tempo impietoso trascina i suoi passi e non concede tregua. Inseguendo le ombre di sogni impossibili e brancolando tra i tentacoli dei problemi sociali e individuali, l’uomo alla fine solamente si accorge che il suo percorso sta per volgere al termine e spesso capita che non abbia neppure la possibilità di avvedersene, fulminato sul sentiero della vita da avverso destino.


  Vivere allora appare un atto imposto di cui pesa la scelta all’origine, sicuramente diversa se fosse stata concessa in un fantasiosa ipotesi la libertà di decidere se affacciarsi alla vita oppure no. E i macigni in cui il passo inciampa durante il cammino esistenziale sono tanti e diversi tra loro.


  E alla fine ci attende l’abisso.


  I tentativi prometeici di farla franca non sono concessi, nessuno può sfuggire al compito dell’ultima Parca.


  Occorre un grande atto di umiltà per riconoscere il limite umano.


  Tutto l’uomo inventò.


  Solo dai mali gravi e dalla morte


  non ha trovato, né troverà scampo,


  anche se dei rimedi ha scoperto


  per mali che incurabili sembravano.


  Sofocle, Antigone


  Dissennato allora mancare di rispetto alla vita, l’unico bene che possiamo saggiamente amministrare, senza esserne peraltro possessori. Folle è lo sfrenato disegno di dominio. Deplorevole dissiparla.


  Ma la tracotanza dell'individuo nelle sue personali scelte è in alcuni casi correlata a una radice di male più profonda e lontana, frutto di una eredità di colpe che risalgono a un passato precedente la sua esistenza: la catena delle ”maledizioni “risale allora alle origini remote della stirpe.


  Posto davanti a un destino che lo trascende, l’essere umano trova un margine esiguo per realizzare la propria libertà: quello cioè di adeguarsi con responsabile consapevolezza alla condizione umana, fidando nella presenza misericordiosa di un Ente supremo che dia il significato ultimo alla stessa “necessità” di esistere.


  E se la costante della vita è, in definitiva, il dolore, in esso è anche il riscatto della dignità umana, oltre che l'unico veicolo possibile della conoscenza (πάθει μάθος). E, inoltre, esso predispone ad una dimensione altra, dove il dolore è anche il veicolo per raggiungere livelli spirituali alti, in cui la Fede e la preghiera risultano essere di significativo impatto sull’animo umano che in tal modo “graziato” produrrà positive energie con ricadute notevoli nella personale vicenda esistenziale.


  Adriana Pedicini
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  Quando il dolore


  avrà macerato


  le fibre del mio cuore


  stilleranno i ricordi


  in gocce di parole.
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  La sera


  Veli di nebbia opale


  scendono a sera


  nella valle sommersa


  nel silenzio


  greve di malinconia.


  Sullo sfondo


  monti ambrati


  evanescenti


  come immagine


  di volto caro


  lontano.


  Grigio il cielo


  e il muro della casa di fronte.


  Le imposte alle finestre


  buie semichiuse.


  Attraverso i vetri tutto


  è una vecchia stampa


  sbiadita.


  Sulla strada nera


  solo va


  un cane biancastro


  frettoloso.
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  Sogno



  A brace spenta


  bruciano


  le mani del sogno


  caldo in cuore.


  Neri rami s’elevano


  sterile fumo


  alla neve del cielo.


  Di pioggia le nuvole


  s’ammassano dense


  segni fatali di sorte.


  Pace o segno di


  nero silenzio


  questa assenza di voce.
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  Silenzio



  Si fa nella mente


  rarefatto pensiero


  il silenzio.


  Grava sugli occhi l’affanno


  degli anni sepolti


  per sempre


  al futuro.


  L’animo


  ha doppio respiro


  se rinasce il vigore


  dal sogno aurorale


  del domani.


  Solitudine


  Quando fluttua il velo


  della sera


  e s’addensa la solitudine


  nel petto


  si aprono le arcate


  del cuore smarrito


  e vola il pensiero


  all’Infinito.


  Nell’ondeggiare del tempo


  una scheggia di roccia


  il mio presente


  teso a divenire


  sabbia al fondo


  del mare senza tempo.


  Nostalgia


  Scivola ancora


  di nuovo


  più fitta la pioggia


  lungo i muri e le pozze riempie


  porta suoni lontani di voci


  sopite per sempre,


  la nostalgia porta di una vita


  che non è quella da vivere.


  Sfilza le ore


  e grava l’aria di cupi ricordi.


  Tutte son morte le foglie


  e la vita è un desiderio


  strozzato nel cuore.


  All’orizzonte


  il nulla di questo giorno.


  Sull’impiantito della mente


  disegno il mio larario antico


  e di ghirlanda adorno


  il posto vuoto.


  Le acacie di marzo


  Dietro il lento oscillare delle acacie


  sale la filigrana del ricordo


  del lungo ramo


  che sbatteva alla finestra


  e tra i fiori acri sfiorito il volto


  e immobile lo sguardo.


  Anche oggi


  tra i passi lenti


  di questa primavera


  solo si spande nell’aria


  il profumo dolceamaro


  delle acacie.


  Ai cigli delle vie fuori città


  sui terrapieni corrono,


  nei giardini e nelle aiuole cittadine


  i fiori bianchi fluttuano sgranandosi


  al vento gelido di fine marzo


  che ora come allora


  asciugandole rapina le mie lacrime.


  Di te


  solo il profumo dolceamaro


  delle acacie.
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  Lucciole


  Chini a terra i rami


  fradici di pioggia


  pende dall’albero


  -lucciole nel cupo della notte-


  un pigolio di foglie.


  Un fil di vento


  ne sfavilla


  nell’albore segreto


  della luna


  il giallo luccichio


  come aureo fruscìo


  di seta al passo


  di notturna danza.


  Vita


  Ho pianto il mio dolore


  ho pianto la gioia


  l’odio ho pianto


  di quest’effimera vita.


  Tutto sembra inutile


  e il vivere sia fatto invano


  in attesa del tempo senza tempo.


  Eppure più forte è il desiderio


  di questa precaria vita


  come di assetato


  che mai estingua alla fonte


  nel cammino


  la bramosia di lunghi sorsi,


  di conservare sulle labbra


  e in ogni fibra


  della fresca estasi


  il brio.


  Pampini



  Dai tralci denudati


  della vite plana a morire


  sulla languida terra


  timida e stupita


  la prima foglia,


  gli orli rosati


  come levigate gote


  turbate


  da un moto più rapido


  del cuore.


  



  Pianto


  Piange oggi


  l’albero dinnanzi alla finestra.


  Rade


  ad un solo inerte ramo


  come lacrime


  su guancia pudica


  restano le foglie.


  Resistono ai mali


  rigori dell’inverno


  per non cedere ancora


  al sopore sordo della morte.


  Sempre una pena


  questo morir lento


  troppo alto prezzo


  da pagare sul verde altare


  della vita a primavera.


  “Ove tende questo vagar mio breve?”


  Nella solitudine


  acuto il senso


  del vano transitare


  tra le ombre fugaci


  del tempo.


  “Ove tende questo vagar mio breve?”


  E il fiorire di una rosa


  dura quanto il mio passaggio?


  E il fiore appassisce


  a umana eternità?


  Il morbido volo


  di notturno uccello


  non svela il mistero.


  Aspre le vie


  che la mente intraprende


  a terra giace


  avvolto nell’ombra


  il mistero.


  Le ore


  Da plaghe di azzurra origine


  sorte le ore a passi rapidi


  abbreviano il transito


  verso il confine rosso


  del tramonto che letto violaceo


  appronta al sole


  quando si spegne


  nel notturno fosco.


  Agonizza la rosa


  sul ricurvo stelo


  stanca del giorno.


  Già l’alba assonnata


  tinge di bianco


  le cime dei monti


  e la luce trapassa


  le ramaglie della vita


  dilagando nello specchio


  glauco del cielo. Turgida


  sul fiore in boccio


  già brilla una goccia di rugiada


  e sarà la prima di un morir lento:


  così trascolorano le ore


  nell’impietoso ritmo del tempo.


  Stupore


  Mi accarezza


  impercettibile


  l’ombra delle foglie


  dal ramo,


  pulviscolo di luce


  slarga lo sguardo


  negli occhi che del giorno


  inseguono la fuga.


  Osa il mio pensiero


  i voli complessi della rondine


  poi ai fondali del dubbio


  s’impaluda come volpe nel laccio


  di bracconiere astuto.


  Rabbiosa l’anima mia


  quanto il frinire di cicale


  nella spossante calura


  dell’estate, bianco


  santuario di preghiera


  quanto è candida la neve


  che sfiocchetta alta


  sulle cime a primavera.


  Dilava le mie colpe


  lo scroscio della pioggia


  che nel fiume sbianca


  i ciottoli piagati dalla vita.


  Stupore


  nell’angolo riposto


  del giardino sentire a sera


  una voce senza suono


  scuotere di fremiti inattesi


  l’anima


  e di dolci melodie .


  Resurrexit


  Ho camminato su sentieri innevati


  dove l’aria profumava di fresco


  e il passo morbido non ledeva


  le genziane nate da poco.


  Le zolle brune e i pascoli mansueti


  occhieggiavano sulle bianche macchie


  dove il raggio spandeva il suo calore.


  Sottili dai boschi colavano


  rivoli d’acqua e la cascata bucava


  con vorace scroscio la roccia.


  In rapido corteo le nuvole


  giocavano a rincorrersi


  dispettose l’azzurro nascondendo ,


  il vento rapendole al cielo


  in lunghi veli le sfrangiava


  di angeli dalle ampie ali.


  Dalle piume


  come da piccole canne


  di organo nascosto


  saliva la melodia


  del Resurrexit.


  E l’eco lontana


  nell’azzurro errabonda


  al cuore giungeva


  a placare le onde inquiete


  di mille domande.


  L’ultima ora


  Non sapremo mai


  se nell’ora del trapasso


  fu umile atto di carità


  o freddo gesto di sovranità


  togliere all’uomo


  sul ciglio della morte


  la ragione.


  Forse perché si sappia


  che nulla è l’umanità


  al Suo cospetto


  o perché fattura sovrumana


  non riconosca più


  il reticolo terrestre


  del pensiero


  nella ignota metamorfosi.


  Ritorna la vita


  Nell’erba che agonizza


  all’impeto del caldo


  nella foglia esangue


  che dal ramo scivola


  nell’ala immota


  del passero dal nido


  nel viso reclinato


  di ogni uomo


  è la morte.


  Nel sussurro freddo dell’erba


  nel crepitio della foglia autunnale


  nel pigolio del passero in attesa vana


  nel rantolo mozzo


  è la morte.


  Nel vortice di cieli eterni e nuovi


  nel murmure allegro dell’erba


  nel fragore delle turgide gemme


  nello schiudersi al cielo del timido volo


  nel trillante vagito


  di un piccolo essere


  è la Vita.
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  Mistero


  Nero silenzio


  e lingue di ghiaccio


  annegano nel mistero


  intrecciato a pianto


  la terra stupita.


  Nero cielo


  o fiore in agonia


  sul limite del prato


  l’anima sta.


  Colpa pesante


  schiaccia la coscienza


  lacerata da parole di fiele.


  Lì sulla croce


  in spoglie umane il Divino,


  atroce la morte.


  Reclina l’anima


  sotto la malinconia


  di questa muta ora.


  (venerdì santo)


  

  



  

  



  

  



  Ginestre


  Nella valle


  soltanto l’erba


  è rinata,


  al livido sasso appuntito


  abbarbicata


  l’amara ginestra,


  in cima


  i bracci della croce


  steli senza più fiori


  per questa terra.


  Autunno


  Danzano


  lugubre epitalamio


  frementi all’arrivo violento


  di sposo ventoso


  prima che le stacchi


  dal ramo rugoso


  il delirio del vortice


  in aerei aquiloni


  senza timone a planare


  l’ultimo verde guizzo di vita.


  In autunno


  le foglie.


  Spes, ultima dea


  Passata è la tempesta


  in petto di nuovo canta il cuore


  traluce il volto nel dorato raggio


  come petalo di rosa in boccio


  nel madore di rugiadoso specchio.


  Sorride di nuovo il cuore in petto


  come onda sussurrata da zefiro sereno.


  Ed è crespo di gioia il cielo


  dell’anima come al mattino


  le azzurrate acque di montano lago.


  In fiore ritorna la speranza


  non s’ode più il rantolo del vento


  né il lamentoso scroscio della pioggia


  e lo stormire della foresta.


  Nell’intrico una la strada


  conduce nello spazio senza tempo


  alle vie caste della felicità


  nei meandri dell’anima graziata .


  “Tu scendi dalle stelle”


  Stupore antico nell’aria.


  Il cielo


  in attesa


  nevica tenebre silenti


  intenerisce i cuori persi


  all’innocenza.


  Brilla una cometa


  sul sentiero smarrito


  per antiche colpe.


  Semi di speranza nel sorriso


  del Bambino divino


  sceso dalle stelle.


  Inverno


  Gelidi cristalli


  nella breccia del cuore penetrano


  a briciole di vita


  protende il becco


  il passero.


  Destino


  distesa di neve muta


  amaro deserto.


  Nel plumbeo biancore


  del cielo il sole


  è pallida speranza.


  Tacciono le voci del prato


  solo sibila il vento.


  A goccia di ghiaccio


  gocciola lenta lungo il muro


  l’acqua.


  Illusioni


  Di colorate sagome


  piene le piazze


  ghirlanda


  al carro delle maschere,


  di minuscoli dischi


  di carta colorata


  le vie


  e le mani dei piccini


  che a guisa d’ali


  di sparuto passero


  lanciano in volo


  sogni e risa fragorose.


  Il cuore percuote il petto


  come timpano cinto d’edera


  in folle danza che annotta


  nel languore opalescente


  di una lacrima.


  Immoti i sogni


  sul fantoccio bruciacchiato


  d’anni inseguitore e


  di illusioni.


  Ultima pietas


  Una corolla s’irraggia


  dal disco striato di nero


  antico dolore


  nei petali ancora


  il bianco profumo


  dell’infanzia lontana.


  Non so quale petalo


  cadrà per primo


  al soffio del vento


  nero tremendo


  a chi tocchi adunare


  nell’umido palmo


  le lacrime secche


  di occhi spenti alla vita


  come di sterili rami


  le aride foglie


  nella cunetta.
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  Amore


  Abbracci vuoti


  vane carezze abbandonano


  i sentieri conosciuti


  aprono abissi mai scoperti


  sotto le spesse coltri del dolore.


  Una zolla di grazia splende


  tra le sponde dell’anima provata.


  Sola sa dire gioia


  sola porge aiuto alla mano fragile


  sola si rivela parte essenziale


  auriga alato


  di cavallo indomito.


  Si aprono praterie


  alla vita, l’anima s’abbevera


  di sorsi di speranza


  e non teme più il nemico.


  La carezza è piena


  la mano torna ripagata


  la cornucopia dell’amore


  vede il fondo.


  

  



  Aprile


  Nella voce tremano


  i sussurri dell’alba


  sulle labbra sfrigola il fruscio


  del vento d’aprile


  tra i rami rosati del pesco


  s’impiglia il sogno


  nell’ardore del mezzodì


  tra i fremiti impazienti del cuore


  e quieto s’attarda gorgogliando


  nelle ore turchine della sera


  profumate di primavera


  mentre svolazzano ingorde


  tra i rami le gazze ciarliere.


  Oltre l’Infinito


  Non so


  se oltre l’Infinito


  vi sia il volo bruno del falco


  o il planare a riva dei gabbiani.


  Negli occhi lo stupore


  dello sciamare della Vita


  a forme sempre nuove


  sulle antiche rive ovunque


  di questo nostro mondo


  lo sgomento striato


  di speranza se principiano


  degli alberi fioriti


  a slabbrarsi in grigi squarci


  le trame colorate e il dondolio


  degli aspri biancospini


  a sgranarsi al primo vento


  e le rose a fare di sé


  morendo


  tappeto odoroso alla malinconia,


  se il trapasso della vita traluce


  nel cangiare delle foglie


  sotto il velo sottile delle piogge


  o nei fiori dal vento rapace rapinati


  dell’autunno o nel manto di neve


  a coprire il bruno delle zolle


  per poi penetrare a passi lenti


  nella materia disfatta dalla morte,


  all’infinito.


  In un Infinito altrove


  a noi rinascere


  speranza


  resta.


  Rinascita


  Leggiadre sfumature di umane forme


  indefinite lievitano al ritmo d’Amore


  sciogliendosi dal perenne fluire


  della Fonte a formare


  tessere luccicanti o opache


  scaglie di rocce


  ad esprimere con stille


  di sangue l’anelito che urla


  di dolore o l’abbandono


  all’oblio soave


  nella ricerca dell’Essenza.


  Aguzzi gli scogli che i passi


  impediscono lacerano


  le piante e spezzano il respiro.


  E si maledicono i vasa electionis


  nella vile sventura che attanaglia.


  Patibolo lungo da percorrere


  alla fine ci attende e croce


  più pesante di Cristo.


  Ma pietoso cireneo un alito


  divino prodigioso vicino o lontano


  dissolve la nebbia dagli occhi


  che sguardi di odio pietrificarono


  o semplicemente


  il male di vivere.


  Allora vedi bucaneve forare dell’animo


  il manto perlaceo o gocce di lacrime


  mutarsi in variopinte veroniche


  lungo i polverosi sentieri dell’anima.


  Allora crescente sinfonia


  si leva il palpito di vita


  che ora modulando cadenze


  sofferte ora squilli gioiosi


  si nutre dei soavi frutti d’Amore


  grondanti dai rami annosi dell’Universo.


  Inquietudine


  Se l’uomo sapesse la sua fragilità


  e la polvere del suo corpo conoscesse


  cibo darebbe all’anima


  che non in sale di palazzi ricchi vive


  o nel luccichio di lussuose mense


  dell’esistenza alti fondi al Vero inversi


  di follia non divina segno.


  Vive nella libertà di deserti intatti


  dall’insensatezza, nella povertà


  che di poco o niente si compiace


  e di ciel s’appaga, nella gioia sacra del dono


  che non attende la sua resa


  non olezzante di danaro lordo.


  Non a fiumi di champagne deterge le sue macchie


  ma nel catino del pentimento monda le sue colpe.


  Non mette guardie a difesa dei suoi averi


  ma tutti in sé li porta di virtù fatti e di pensiero


  che a giustizia mira e ad Amore eterno.


  



  Eternità


  Polvere di terra, granello di niente


  piccola sfera di cristallo diviene


  se nel mare del tempo che transita


  al vento distruttore resiste


  con lampi che sanno di eternità


  desiderio dei semplici e buoni


  mentre l’orgogliosa misura


  affida qualche parte di sé alla memoria


  dei posteri nella vicenda dei secoli.
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  Tempus fugit



  Rivoli di nuvole


  su alberi affastellati alla foresta


  doriche colonne di cielo ellenico


  nel baluginante bagliore del mattino,


  prati merlettati di asfodeli


  tra le trine di bianche margherite


  ai bordi della pietraia laddove l’erba


  manto rigoglioso stende alla terra


  madida della fredda acqua del torrente


  che gonfio serpeggia tra le avide radici


  di tronchi sbilenchi ad inseguirsi


  come bimbetti arditi sulle ghiaiose rive.


  Lontano un latrato sonnacchioso


  e stanchi belati di ovini consunti


  dal fuggevole battito del tempo.


  Torneranno i sorrisi


  Quali nembi


  ubriachi di sole


  sulla cima del colle


  odoroso di resine


  alla carezza perenne


  dei simulacri aviti


  adorni di amaro


  oleandro e di pianto


  tra le pietre aguzze


  del dolore semi di vita


  bianche corolle lasciammo


  di tenere speranze.


  Or tra le pareti linde


  della casa rinnovata


  da rosei vagiti


  al rifiorire della vita


  è diventato azzurro velo


  ogni turbamento cancellato


  da soffio sottile di zampogna


  nel brivido lieve della sera.


  Rotolano i giorni rapidi


  e la terra madre generosa


  sbufferà dai crateri sassi tondi


  pianto e sorrisi noti


  quando dall’alveo del cuore


  goccioleranno a lei plasmato


  ognuno il proprio tempo


  nel cristallo della memoria ricomposti


  Morta è la pietà



  Soffi tetri di nuovi cadaveri brancolano


  per poco ancora tra le macerie cupe di morte


  per tracotante metamorfosi di sentimenti


  umani non più usi a offrire pietà


  a corpi lacerati sulle asprigne vie del calvario.


  Morta è la pietà


  Dall’incendio della Vita salgono al cielo nero


  rosse scintille in volteggio di sangue e nel pulviscolo


  di ceneri una nebulosa fugge sulle ali dell’anima


  verso il tempio senza tempo universo triplice di Luce.


  Ancora c’è un assurdo franare di pietraie in terre


  diverse e in diversi cuori, miscuglio amaro di odio


  e amore, in giro erra la maschera dalle parvenze


  d’uomo irta di spine a rivangare le zolle del dolore


  sui sentieri dal vento di violenza inariditi.


  


  Un balenare diabolico le case di fuochi d’armi cinge


  e con barbagli non di primaverile speranza le investe


  il sole nella nuova luce del mattino. Vergogna


  al mondo e alla coscienza umana il rogo empio


  di innocenti corpi e tergere con lo straccio della pietà


  il sangue estorto in nome di malefica leggenda.


  Dovunque della terra calpestata è cruda menzogna


  l’amore sbandierato, dov’è intelletto e Fede nessuno spazio


  è concesso ad avidi Profeti di sacrifici umani.


  La polena


  Cieli ubriachi di sole a pioggia


  semi di vita stilleranno


  nei crateri del dolore inariditi


  e sulla terra ocra nei solchi


  e tra le pietre spunteranno


  bianchi fiori simulacri di speranza


  alla carezza sottile dell’Amore.


  Si alzeranno in volo bianche


  le colombe e le vedremo a stormi


  danzare nel cielo non più offeso


  creole danze e con voluttà ghermire


  blasfeme parole di odio e di terrore


  agli artigli uncinati raggrumate


  sulla coltre corrugata della pace.


  Al mare s’incaveranno le galee


  ai colpi dei marosi in cui si smorza


  il pianto della carne vile degli schiavi


  e la Fede sarà polena sacra che annienterà


  il riso ingannatore delle semidee sirene


  e saprà svelare spiagge da bianche aurore


  assottigliate e grani impalpabili di stelle.


  A esporre sogni l’anima apprenderà dalle muraglie


  rapidi a guisa di destrieri quando il fiume


  torbido dell’odio travolge i cuori e folgorerà


  gli sguardi la misericordia dell’ulivo benedetto


  e gli assassini confonderà di bene e di loro spoglie


  avrà pietà, di vita a nutrimento e tra le spine


  ognuno riconoscerà delle rose il rosso grido.


  Resurrezione


  Ti ho cercato lungo i sentieri dell’anima


  dal dubbio dilaniata e non Ti ho trovato.


  Ti ho visto apparire nei volti depredati


  dalla fame, dove a brandelli gli ultimi gridi


  preludio di morte si smorzano nell’eco smarrita


  della guerra. Ti ho scorto dinanzi alle favelas


  e nei vicoli ciechi di periferia ove fiere umane


  di oltraggi osano Te schiaffeggiare negli infanti volti


  mentre sul mondo nudo si frantumano le tenebre.


  E ci lasciamo dormire la vita senza speranza alcuna


  fino all’ultimo sonno, con le labbra serrate


  fino all’ultimo addio. Mute le parole e sospeso il Tempo.


  Nel turbinio del vento della sera prede d’angoscia


  le inquietudini quali peccaminose messaline


  che nenie di prefiche accigliate non placano


  lacerano l’anima mentre fluisce nei muti lucori


  delle ortiche, sembianze eretiche del graffio della croce.


  Sulla nostra strada leviga i passi il vento sferzante


  di maestrale tra le nebbie concubine delle forme


  velate degli alberi, e li ricopre la malinconia del tempo


  tra le ebbrezze sanguigne dei filari e le spighe di vita pregne


  nel meriggiare lento dell’estate alla ricerca di Te, Signore.


  Nella breve stagione della vita silenti sono le parole tue


  agli ottusi orecchi e tra le tenebre del cuore rari


  raggi ardono imperscrutabili prima che sulle labbra


  non sia parola il nome tuo ma sospiro che riempie il cuore.


  Si aggruma la paura nelle pieghe fugaci dello spirito


  di opprimere l’innocenza, sulle gioie come libellule


  rapide della fantasia l’anima teme l’incedere torvo


  delle pene, e nel dormiveglia della coscienza enfatiche


  le voglie della colpa antica verranno da sé incontro


  ai nostri sguardi fin quando fino alle ignote stelle un’orbita


  biancheggiante come l’alba risplenderà sulla divelta pietra


  dopo l’orrore dell’ora terza della parasceve.
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  “Certo il Signore è con me e io non lo sapevo!”

  (GENESI, 28.26)


  Assenza di Luce


  nell’anima prostrata


  tesa a segni fallaci.


  Grida


  di superba disperazione


  franarono posarono


  a terra schegge opache


  di umanità delusa.


  L’orizzonte un deserto.


  Un lampo...


  Elì Elì lemma sabactanì


  Nelle crepe del cuore spaurito


  gli echi di lotta tremenda


  tra gli ulivi a Getsemani


  per fare la volontà del Padre.


  Cristalli di sovrumana


  agghiacciante solitudine


  bruciarono allora la folle


  presunzione.


  Voci calde d’Amore


  giunsero al cuore mio


  lungo raggi di misericordia.


  L’anima faticò


  a sostenere impetuosi


  rivoli di gioia nell’umile


  divino abbandono.


  Deserta la città


  Nel freddo mattino radi


  i rombi delle auto


  le voci dei passanti.


  Attende della madre il ritorno


  il cinguettio dei passeri


  sui tetti e il volo radente


  sul vicino campo stellato


  di ombrellifere bianche .


  Un silenzio di natura primigenia


  crea stupore allo schiudersi


  di un fiore, al vagito lontano


  di un bambino appena nato al mondo


  in una nuvola sfocata di serenità
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  Angeli miei



  Bianca stellare fioritura


  di gelsomini mi accompagnerà


  ovunque nel cielo della vita,


  col crepitio acuto delle risa


  e carezze profumate di candore,


  sull’ ultimo giaciglio


  in volute intense di profumo


  di gigli candidi poserà guanciale


  al sussurro di mesto pianto


  all’abbraccio inerte e ai silenti baci.


  .


  Canzone per L’Aquila


  Acquerello di divino artista


  macchiò di case il cielo azzurro


  sul declivio ferito del monte


  ai fianchi fasciato da castagni folti


  e pioppi esili fino alla cima


  imberbe di roccia aspra


  che a tratti il muschio ingentilisce.


  Spira a folate il vento


  cupi ululati di rami battuti


  dalla pioggia o silenzio


  sacro poggia il nevoso manto


  nei giorni della merla.


  La memoria ancora ha respiro lungo


  e occhi estasiati alla salita


  lenta del pio stuolo di donne


  che ritmati canti e giaculatorie


  sommesse bisbigliavano ansimanti


  tra ciuffi di ginestre odorose e violacei cardi


  tra i sassi ostacolo al passaggio


  per le viuzze erte che menavano al santuario


  a perenne ricordo dell’infanzia


  nei passi cadenzati della vita.


  Amaro fu il destino.


  Sulle macerie sogni infranti


  lacrime sommesse


  e speranze inchiodate


  a ferree croci sotto un cielo senza stelle.


  Stringi questo amore


  Adagio ad ali piegate


  posa la farfalla sul dolce fiore


  all’ombra della quercia.


  Così si adagia la mia anima


  sul flebile respiro cadenzato


  compagno di notti insonni.


  Non rimpiango il tesoro occultato


  della passione giovanile


  non lamento la tristezza sottile


  e le schiarite improvvise


  dell’età matura.


  Stringi con me tra le mani


  quest’amore tenero e necessario


  perché non scivoli via


  abbandonando in pena


  l’uno o l’altro di noi


  in fatal silenzio


  come piccolo bimbo che


  nell’improvviso risveglio


  non scorga della mamma


  l’amato sorriso.
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  Panta rei


  Un giorno trascina l’altro e sono tanti


  inutile dividerli in ieri oggi domani.


  Il fiume va sempre al mare


  dal cielo sempre la stessa pioggia,


  sempre uguale.


  Passano nell’aere le nuvole del tempo.


  Il nastro rosa celeste della vita


  s’intreccia al nero viola della morte.


  La memoria non contiene tutto


  si ferma al particolare


  e lo fa eterno.
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  Lassù le nuvole


  (per le sorelle Mirabal e per tutte le donne vittime di violenza)


  È doloroso sospiro


  di sogni stroncati


  è singhiozzare di voci sperdute


  sulla terra attonita


  nel consunto pallore.


  Nel cielo vespertino


  striato di sangue


  tre esili pioppi


  mossi dal vento


  a memoria


  abbracciano nel cielo lontano


  malinconiche nuvole


  dal profilo di donna.


  Bisogno d’amore


  Gli occhi non vedono


  il bene che siamo


  velati da tenebre oscure


  o da troppa luce trafitti.


  Ti voglio bene.


  Prosciuga la linfa vitale


  il bisogno crudele d’Amore.


  Non vedi lacrime calde


  scivolare sul velo


  del cuore da dolore trafitto?


  Una ruga sul viso oggi


  nuova si traccia.


  È malinconia


  del tempo che passa.


  Senza parole


  A un ragazzo affetto da autismo


  Chissà


  se il lago dei tuoi occhi


  agitano al fondo torve


  onde brune


  o lo trapassano guizzi


  di luce cristallina,


  se il silenzio notturno


  fa della tua anima


  tenda in cui cercar riparo


  o se le foglie inaridite


  rallentano la corsa


  nell’aritmia della vita.


  Nella luce del mattino


  come un bimbo


  incapace di salire


  ai piedi di una scala solitaria


  senza cordame


  miri al monte


  che in te ha inabissato


  la sua cima.
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  L’ultima rosa


  Ha reciso


  l’ultima rosa sul ramo


  pendulo della casa vicina,


  con la foga sottile dell’asino d’oro


  per farne dono alla femmina


  in attesa tremante sul ciglio del prato


  tra i densi corbezzoli e le ciliegie selvatiche.


  Con passo deciso sulle esili zampe


  sposo elegante di un segreto connubio


  ha fornito così il pasto nuziale.


  Tra le fronde degli alberi avanzano.


  Di lontano di femmina vinta


  risuona straziante bramito.


  Adriana Pedicini
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